LIBERA 


ANNO XI - N°11 - 14 SETTEMBRE 2008 


Nel 1985 e nel 1986 i Nuclei 


Sconvolti organizzarono i 
primi due raduni ultrà in 
Italia. Grande fu il succes- 
so di partecipazione, tanto 
che poi molte altre realtà 
nazionali ripresero l'idea. 
Naturalmente la stampa 
non ci capì nulla sulle reali 
intenzioni degli organizza- 
tori. Teorie stupide presero 
corpo nelle pagine dei gior- 
nali. Si scrisse che volevamo 
fare un gemellaggio gigante- 
sco delle curve. Falso, natu- 
ralmente. Ben altre erano 
le motivazioni. Tra queste 
spiccava una sorta di anco- 
ra di sopravvivenza che 
cercavamo, profetizzando, 
purtroppo, ciò che sarebbe 
accaduto negli anni a veni- 
re. Era facile prevedere, per 
chi non ha il prosciutto sugli 
occhi, che gli ultrà sarebbero 
serviti a molti apparati dello 
stato italiano come laborato- 
rio per sperimentare tecni- 
che di repressione che, come 
le porte girevoli, sarebbero 
servite poi sulle strade e vice- 
versa. Eravamo dei maghi? 
No. Semplicemente gli Ultrà 
Cosenza nascono da una 
storia diversa rispetto alla 
maggior parte delle curve 
italiane. Molti degli allora 
ragazzi che popolavano la 
tribuna prima e la curva poi, 
arrivavano dalle esperien- 


ze dell'autonomia calabre- 
se sotto le sue varie forme. 
All'epoca l'Unical sfornava 
delle menti pensanti diverse 
da quelle di oggi. E tanti ave- 
vano vissuto la repressione 
degli anni 70, quando basta- 
va frequentare “i rossi" per 
rischiare di rimanere impi- 
gliati sotto i tentacoli della 
legge Reale. 

Sapevamo cosa significasse 
essere sotto le lenti di appa- 
rati di pubblica sicurezza (?) 
che in qualche modo trova- 
vano la loro ragion d'essere 
proprio in quanto figli di una 
inquisizione delle idee. 

Era dunque prevedibile, visto 
il pauroso vuoto di ideali che 
gli anni 80 portarono , che la 
curva diventava un terreno 
fertilissimo per chi deve eser- 
citare per mestiere l'antica 
arte della repressione. Tutto 
ciò a Cosenza lo capimmo, 
ma a distanza di 23 anni, 
forse è giunto il momento di 
dirci che in qualche modo 
abbiamo fallito. 

Perchè ciò che succedeva ai 
frequentatori di “Palazzo 
degli uffici” succede ora ai 
ragazzi ribelli di Cosenza 
come di Roma, di Bergamo 
come di Napoli. 

Tralascio la questione cosen- 
tina, e porto ad esempio ciò 
che è capitato due domeni- 
che fa ai napoletani. Che non 


saranno certo stinchi di santo, 
ma che, ormai lo hanno capi- 
to tutti o quasi, sono rima- 
sti vittima di una trappola 
grande quanto un gratta- 
cielo. Hanno venduto loro 
4000 biglietti di treno, senza 
far trovare...il treno. Per poi 
accusarli di aver cacciato la 
gente dai convogli, cosi da 
rendere più drammatica la 
storia di fronte all'opinione 
pubblica, che ormai beve, 
in un sonno delle coscienze 
almeno ventennale , tutto ciò 
che la tv gli propina. Si vole- 
va limitare ancora di più la 
libertà personale di chi porta 
una sciarpa al collo. Quale 
migliore occasione di un 
Roma-Napoli? 

Quei tifosi partenopei che 
cantavano a squarciagola 
“romano bastardo sei tu” 
erano una vera e propria 
manna dal cielo per chi pre- 
gustava di darli in pasto al 
pubblico televisivo. Così da 
far accrescere la richiesta 
“di sicurezza”. Così da far 
apparire un salvatore della 
tranquillità domenicale uno 
come Roberto Maroni, con- 
dannato per resistenza a 
pubblico ufficiale (proprio 
cosi: il ministro dell'inter- 
no pregiudicato: una chicca 
tutta italiana...). 

Ritorno ai raduni ed al per- 
chè del fallimento. Siamo 
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diventati carne da macello. 
Lo sapevamo del rischio che 
correvamo; lo denunciammo 
oltre un ventennio fà, ma alla 
fine non lo abbiamo evitato. 
Perchè? Non ho un perchè 
assoluto. Magari il perchè sta 
nello svuotamento di alcuni 
ideali in quasi tutte le curve 
italiane. O semplicemente il 
“niente incontri solo scontri” 
non ha permesso di attuare 
una politica di interazione 
fra curve magari simili. A 
Cosenza ci abbiamo tenta- 
to. Non solo con i raduni 
della metà degli anni 80. Ma 
pure con altre esperienze, 
quali la fanzine in comune 
con genoani ed anconetani, 
oppure con la partecipazione 
all'esperienza di Resistenza 
Ultras. 

Ma forse il processo di distru- 
zione è irreversibile. O forse 
no. Forse dipende ancora 
da noi.Perchè andare allo 
scontro, esperienza insegna, 
contro chi ha dalla sua parte 


le armi, le carceri, le caserme 
ed i giornali per giustificare 
tutto ciò che fanno è da suici- 
dio. Sarebbe da sciocchi non 
tenerne conto.E, credetemi, 
non voglio mai più vede- 
re i miei fratelli in galera, o 
essere costretti a firmare la 
domenica in questura, alla 
stregua di criminali incalliti. 
Da qui nasce la richiesta di 
“Uacchiu”. La richiesta di 
usare l'intelligenza di non 
cadere mai più in trappole 
preconfezionate come quel- 
le di Napoli o di Norcia. Le 
nostre idee e la nostra voglia 
di ribellione non lasciamo- 
la mai più ingabbiare in un 
“problema di ordine pubbli- 
co”. Perchè non lo sono. Sono 
altro, e lo sappiamo. 

So bene che scriverlo e sem- 
plice, attuarlo lo è molto di 
meno. Ma è uno sforzo che 
dobbiamo fare tutti insieme, 
se vogliamo ancora avere 
una speranza di movimento 
ultrà. 


Questo giornale è fondato sulla condivisione popolare e 
la partecipazione diffusa. Il lavoro di coordinamento è 
affidato ad Emiliana. I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della curva e degli iscritti 
alla mailing-list. 
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Quella delle politiche repres- 
sive nello stadio, è una lunga 
storia. A Cosenza, come sem- 
pre all'avanguardia nella 
sperimentazione di soluzioni 
repressive forti, la locale que- 
stura ha sempre disposto con 
grande solerzia tali misure 
finalizzata alla limitazione 
della libertà, a dimostrazione 
di come la “linea della fer- 
mezza” non sia una novità 
degli ultimi anni, bensì una 
strategia di lunga durata... 
con gli effetti che tutti cono- 
sciamo! 

Vi proponiamo una breve 
cronistoria del fenomeno da 
quando sono apparsi gli ultrà 
nella nostra città. 


- stagione 86-87, Foggia- 
Cosenza. Al ritorno, assal- 
to all'autogrill in località 
“Canne della Battaglia”: 160 
denunciati. 

- stagione 87-88, Udinese- 
Cosenza. Durante il viaggio 
d'andata in treno scoppia una 
scaramuccia con alcuni nor- 
mali viaggiatori provenienti 
dalla zona del reggitano, che 
avevano picchiato due ragaz- 
zi di Cosenza. Nella stazione 
di Roma Tiburtina scene da 
nazismo. Arriva la Polfer. 
Gli Ultrà cosentini sono fatti 
scendere dal treno, picchiati 
e poi fermati. Alcuni di loro 
rientrano a casa con una 


- C'era una volta. 
a Cosenza...e 


| ci sono ancora | 


denuncia. 

- 283 ottobre 1988 Cosenza- 
Reggina. Incredibile, ma 
vero: il primo a finire in car- 
cere per fatti legato allo sta- 
dio, è Pippo, artista cosenti- 
no, ragazzo creativo di piaz- 
za Loreto. Una delle persone 
più pacifiche del pianeta. 
Esce dallo stadio, si trova in 
mezzo ad una carica della 
celere, che lo riempie di botte 
elo arresta. 

- 18 giugno 1989 Taranto- 
Cosenza. Rientriamo a casa 
beffati da una partita che 
avrebbe potuto consegnar- 
ci la promozione in serie A. 
Treno devastato. Decine e 
decine di denunce. La legge 
sulle diffide non é stata anco- 
ra approvata. 

- 15 ottobre 1989 ad Ancona 
i rapporti non sono ancora 
fraterni come quelli di oggi. 
Danni al pullman del tra- 
sporto locale, che ci riporta in 
stazione. Due diffidati all'ini- 
zio e molte denunce. 

- 28 ottobre 1990. Cosenza- 
Reggina. Scontri con i cara- 
binieri che entrano in curva 
a fine primo tempo nel tenta- 
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tivo di recuperare uno degli 
striscioni precedentemente 
sottratti ai reggitani. Incidenti 
conla polizia anche al termine 
della partita. Il 4 novembre al 
rientro da Brescia, intempe- 
ranze sul treno. Diffide a raf- 
fica per la Nuova Guardia, i 
ragazzi di Vaglio Lise ed altri. 
È la fine della BDD. 
-6giugno1993,Spal-Cosenza. 
Durante il viaggio di andata 
la Polfer di Reggio Calabria 
arresta 8 persone per falsi- 
ficazione e truffa di biglietti 
ferroviari. Gli arresti hanno 
il sapore di capo espiatorio 
visto che in quel periodo era 
largamente diffuso in tutto il 
movimento ultras e non solo, 
l'utilizzo di questo escamota- 
ge per risparmiare sulle lun- 
ghe e costose trasferte. 

- 13 agosto 1993, torneo 
"Ceravolo" catanzaro-Co- 
senza. Corteo rossoblu a 
sorpresa senza scorta dalla 
stazione. Primi tafferu- 
gli. Arriva la polizia. Botte. 
Arresto, pestaggio e diffida 
per Ciccio. 

-12 settembre 1993, Cosenza- 
Fiorentina. Incidenti al termi- 
ne della partita. Nove diffide 
solo tra le Brigate, altrettan- 
te per gli altri gruppi, piü 
arresti. Per la prima volta, 
la curva si stringe intorno ai 
diffidati in segno di solidarie- 
tà. Esponiamo uno striscio- 


ne: “Tutti colpevoli, tutti in 
silenzio”. Sciopero del tifo ad 
oltranza. La società Cosenza 
Calcio apre una trattativa 
con la questura per cancella- 
re le diffide. In occasione di 
Cosenza-Bari (19 dicembre 
1993), si festeggia in curva la 
revoca delle diffide. Appare 
lo striscione: “Per i nostri 15 
amici fino alla vittoria”. 

- 2 marzo 1997, Cs-Torino. 
Dopo 3 anni di divisione, le 
due curve si riunificano. Per 
l'occasione tutti a tifare in tri- 
buna B. Contestazione a fine 
partita contro società e gior- 
nalisti. Pesanti scontri con la 
polizia intervenuta nel setto- 
re. Sei diffidati 

- 21 marzo 1999, catanzaro- 
Casarano. Diffidato Pinino. 
-16 maggio 1999. Cs-Reggina. 
Incidenti prima, durante e 
dopo. Arrestati Salvatore, 
Felice ed un ragazzo di 
Scalea. Cinque le diffide: i tre 
arrestati più 

Fulvio e Dinuzzu. 

- stagione 98-99, al ritorno da 
unatrasferta al nord troviamo 
sul nostro stesso treno i reggi- 
tani che rientrano da un'altra 
trasferta padana. Scontri in 
piena notte a Firenze, nella 


stazione di Campo Marte. 
Appena il treno riparte, la 
Polfer se la prende con tre 
tifosi rossoblu universitari 
residenti a Firenze, completa- 
mente estranei ai fatti. Li mal- 
mena e li diffida. 

- 11 giugno 2000, Cosenza- 
Brescia. Al termine della 
partita, senza alcun motivo, 
poliziotti di Cosenza e baschi 
verdi caricano in curva sud, 
picchiando anche donne e 
ragazzi inermi. Inseguito 
dagli “uomini” in divisa, 
Claudio cade dalle scale, 
spezzandosi una gamba. La 
polizia prosegue il pestaggio 
quando ormai è a terra, san- 
guinante, fracassandogli tibia 
e perone. 

-1 novembre 2000, Genoa- 
Cosenza. All'alba, tafferugli 
nei pressi della stazione per 
un cornetto non pagato in un 
bar. Due arresti con diffida. 

- stagione 2001- 02, Cosenza- 
Cagliari. Un diffidato per 
avere sgomberato i cagliari- 
tani dal settore ospiti con un 
idrante. 

- 12 settembre 2003, Sapri- 
Cosenza. Scoppiano tafferu- 
glia fine partita. Due diffide. 
-11 gennaio 2004, Rossanese- 
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Cosenza. Incidenti con la 
polizia a fine partita. Nove 
diffide. 

- 25 marzo 2004, Paola. 
Cinquecento Ultrà del 
Cosenza cercano di recarsi a 
Roma per manifestare contro 
la cancellazione della socie- 
tà. Molti sono senza biglietto 
del treno. In nottata arriva la 
celere da Vibo. Violente cari- 
che: 23 arresti. 

- Settembre 2004. Giarre- 
Cosenza. Al ritorno, una 
comitiva di Ultrà rosso- 
blu del gruppo Cosenza 
Vecchia incontra sul traghet- 
to centinaia di reggitani che 
hanno seguito il triangola- 
re tra Messina, Reggina e 
Fiorentina. Incidenti. Un dif- 
fidato e due feriti. 

-18 settembre 2005. Incidenti 
prima e dopo... “durante” 
non sarebbe stato possibi- 
le, perché la partita viene 
sospesa al 2° minuto di gioco. 
Quattro arresti e una dozzina 
di diffide. 

- agosto 2006, San Giovanni 
in Fiore. Amichevole esti- 
va Rappresentativa Silana- 
Cosenza. Incidenti con i cara- 
binieri: 2 arresti e 3 diffide. 

- 15 ottobre 2006, 
Castrovillari-Cosenza. 
Tafferugli a fine partita. Due 
diffide senza firma. 

- Agosto 2008, Norcia. 
Amichevole estiva Cosenza- 
Siena. Incidenti tra Ultrà 
cosentini e senesi prima della 
partita (poi non disputata): 12 
diffide e3 arresti. 


Qualcuno probabilmente 
dirà: Totonno è fuori di testa, 
bene sicuramente non ha tutti 
i torti, ma permettetemi di 
ricordare che a volte, sono le 
condizioni peggiori a 

rendere le cose straordinarie. 
Nessuno, se non sei cresciuto 
in curva, dirà bravo o avete 
fatto bene, anzi, come al soli- 
to ci etichetterà come i soliti 
ignoranti, teppisti, violenti... 
Magari il panorama ultrà 
sarà anche fatto di queste 
cose, ma a questa gente e ad 
i “giornalai”, bisognerebbe 
ricordare anche cosa gli “ultrà 
Cosenza” hanno fatto di 
buono in trent'anni di storia. 
Troppo facile, ed ovviamen- 
te non sarò io a raccontarlo, 
io dirò semplicemente che 
sono fiero di far parte di tutto 
ciò. “NESSUNO RIUSCIRA' 
A TOGLIERMI IL MIO 
COSENZA”. 

Tutto quello che è accaduto 
a Norcia, non ha fatto altro 
che incoraggiarmi di più e a 
farmi capire ulteriormente 
che nonostante viviamo in un 
mondo fatto di repressione c'è 
ancora chi ci crede nell'amici- 
zia, nella passione, nei senti- 
menti, NON MI SONO MAI 
SENTITO SOLO! 

Come puó uno come me 


dimenticare quello che il 
forum (Cosenza United) ha 
fatto sia moralmente che 
economicamente per me. 
Come posso dimenticare le 
Curvaiole, amiche da sempre 
(spartane oltre che belle, uni- 
che!) oppure il mio gruppo di 
appartenenza, (AG '85). 

Non potró mai dimenticare 
le lacrime di Maria Rosaria 
e di Ciccio Piazza, o il met- 
tersi subito a disposizione di 
Monica, insieme al fratello 
Giovanni, superando imme- 
diatamente vecchi rancori 
personali ( avete il mio massi- 
mo rispetto). 

Senza mai dimenticare 


Canaletta e Zio Ciccio, miei 
papà di curva, e se permet- 
tete un pensiero costante 
va alle persone che si trova- 
vano in macchina con me 
(CONDANNATI PER I MIEI 
REATI) 

Bene allora Totonno non è poi 
così fuori di testa se ti accorgi 
di avere una curva dalla tua 
parte, non avendo niente di 
cui pentirmi, ed orgoglioso 
di ciò che sono, lascio il salu- 
to alla Curva più bella del 
mondo, ricordando che solo 
gli umili banchetteranno al 
mio fianco, perché arriverà 
il giorno in cui né principi e 
né principesse si salveranno 
dalla mia collera. 

Con enorme rispetto 
Totonno 


P.S. Per Valentina. ..Grazie! 
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Quando molti di noi forse 
nemmeno andavano allo 
stadio, il rapporto fra la 
nostra curva e quella dorica 
era tutt'altro che idilliaco. 
Ricordo i racconti di Rafele o 
di Roberto il leader nei treni 
verso il nord Italia, quelle 
"stupefacenti" nottate in giro 
per l'Italia a portare il nostro 
"stile sconvolto" ovunque... 
I miei compagni di curva più 
"vecchi" mi hanno raccontato 
che le prime volte ad Ancona 
scoppiarono degli inciden- 
ti fra le nostre tifoserie. Se 
non sbaglio, una volta in 
particolare, scoppió un vero 
e proprio casino con gente, 
da ambo le parti, armata di 
bastoni e cinture, sassaiole e 
cariche indimenticabili. Ma 
poi, sarà per la somiglianza 
della concezione ultrà, sarà 
per un rispetto reciproco che 
si è venuto a creare soprat- 
tutto dopo gli incidenti, che 
la curva rossoblu e quella 
biancorossa si avvicinano 
ed iniziano a collaborare e 
a conoscersi. Sono gli anni 
dei "Nuclei sconvolti" e del 
“Collettivo”, gli anni dei 
primi raduni ultrà organizza- 
ti proprio dai nostri antenati 
dicurva. Negli anni ottanta la 
curva del Cosenza riusciva a 


NA - COS 
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fare i discorsi più innovativi 
, punti di vista che riusciro- 
no a colpire positivamente 
diversi gruppi ultras italia- 
ni, forse fu la base per molte 
amicizie e perché no , molte 
rivalità. Il succo del discorso 
era che non si poteva sempre 
fare la guerra fra curve oppo- 
ste, magari “diverse” solo 
per il colore della sciarpa che 
indossavano i suoi compo- 
nenti. Nacquero dei rappor- 
ti duraturi nel tempo, delle 
amicizie personali cosi forti 
che andavano oltre il sempli- 
ce scambio di sciarpe, oltre la 
domenica calcistica riuscen- 
do ad abbracciare risvolti 
della vita quotidiana di molti 
ultrà. Abbiamo imparato a 
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conoscere ed apprezzare i 
fratelli anconetani nel tempo, 
fra le varie generazioni che si 
sono susseguite e sono riusci- 
te a consolidare e mantenere 
intatti i rapporti. Una delle 
esperienze più interessanti 
che abbiamo condiviso con 
i fratelli di Ancona fu la cre- 
azione di una fanzine traver- 
sale, una sorta di giornalino 
autoprodotto dai “Nuclei 
sconvolti”, dalla “Fossa 
dei Grifoni “del Genoa e 
dai ragazzi del “Collettivo 
Autonomo 1987 “di Ancona. 
Si chiamava” Strana tenden- 
za”. Fu una esperienza breve 
ma significativa, credo la 
prima o forse l'unica in Italia. 
L'obiettivo comune era quel- 


lo di controinformare intorno 
a quelle tematiche così scono- 
sciute ai molti come il feno- 
meno ultras e la forza aggre- 
gante che esprimeva soprat- 
tutto in quegli anni cosi strani. 
Cosenza e Ancona per questo 
furono “pionieri” nello stile e 
nei contenuti ,tanto da anti- 
cipare molti dei discorsi che 
tifoserie”famose” fanno oggi. 
Il “collettivo” oggi rappresen- 
ta la storia della curva bian- 
corossa. Da tempo, ormai, il 
gruppo portante della tifose- 
rie dorica ha deciso di ammai- 
nare i propri striscioni. Molti 
componenti comunque, sono 
rimasti attivi negli “Ultras 
Ancona”, anche loro da poco 
si sono sciolti come risposta 
concreta anche se dolorosa, 
alle leggi repressive. Da quel- 
lo che ci hanno sempre rac- 
contato i nostri fratelli dorici, 
le forze dell'ordine di ancona 
hanno sempre reso difficile la 
loro militanza contribuendo 
fattivamente allo scioglimen- 


to dei gruppi organizzati. 
Nonostante ciò, nella cittadi- 
na delle Marche c'e un gran- 
de fermento ultrà , lo si respi- 
ra ovunque e lo si legge sui 
muri, nonostante gli attacchi 
repressivi esiste un forte 
movimento ultras al quale 
siamo fieri di essere vicini. 
Con i fratelli del “Collettivo” 
prima e degli “Ultras 
Ancona” poi, per un brevis- 
simo tempo abbiamo anche 
condiviso l'esperienza del 
“Fronte di Resistenza Ultras". 
La sorte ha voluto che quan- 
do noi siamo entrati , loro 
hanno abbandonato il FARU 
per problematiche sia inter- 
ne che esterne. Resta però il 
merito di essere stato, insieme 
a livornesi e ternani, uno dei 
primi gruppi di "resistenza 
ultras" , un segnale tangibile 
della linea politica di molti 
(ma non tutti)ultrà dorici. Fra 
l'altro con loro abbiamo tra- 
scorso delle splendide notta- 
te all'insegna del divertimen- 


to e dello “sballo”, nei raduni 
antirazzisti di Montecchio e 
alle iniziative organizzate dal 
“Futbol rebelde” in giro per 
la penisola. Dibattiti, scambi 
di vedute ma anche diverti- 
mento spontaneo e non for- 
zato. 

Anche alcuni loro rappresen- 
tanti hanno accompagnato 
i nostri Claudio e Loredana 
nella “carovana ribelle” in 
Chiapas , una di quelle espe- 
rienze cosi speciali da non 
riuscire a trovare parole per 
definirla. Una vera carova- 
nà ribelle che ha visitato le 
"comunità insorte" di una 
piccola regione del Messico 
per portare solidarietà diret- 
ta. 

Qualche tempo fa, tutti i 
gruppi ultrà di Ancona si 
sono mobilitati per organiz- 
zare una imponente manife- 
stazione contro la repressio- 
ne e contro il decreto Amato 
alla quale hanno partecipato 
realtà cosi diverse ed etero- 


genee da far parlare l'Italia 
intera. "Non chiediamo il 
permesso per essere liberi” 
era il leit-motiv del corteo che 
rivendicava la spontaneità 
del fenomeno ultras come 
aggregazione giovanile e 
popolare. Perché é proprio 
vero che per un ultrà non 
avrebbe senso chiedere l'au- 
torizzazione allo Stato per 
esporre il proprio striscione, 
è una cosa cosi meschina che 
va contro qualsiasi etica o 
mentalità ultrà. Ed é proprio 
per questo che oggi la curva 
di Ancona e priva di gruppi 
organizzati. Lo scioglimento 
e stata la risposta all'attacco 
repressivo. Scioglimento che 
non e né morte né resa, ma 
solo un modo per rivendicare 
la propria libertà e la propria 
estraneità all'ordine costitu- 


ito. 

Siamo vicini ai fratelli bian- 
corossi per la dolorosa scel- 
ta che hanno intrapreso ma 
siamo orgogliosi di essere 


uniti, oggi piu di prima, da 
generazione in generazione 
sperando che le nuove leve 
«da ambo le parti ,riescano a 
coltivare nel tempo questa 
amicizia cosi importante. 

E poi come dimenticare i 
momenti trascorsi insieme 
negli stadi? Come dimentica- 
re l’incontro Crotone-Ancona 
del 1998 quando noi Rebel 
Fans partimmo insieme a loro 
? Eravamo cosi ubriachi dalle 
essenze del loro buon vino 
da fargli sbagliare strada per 
ben due volte rischiando di 
portarli a Catanzaro invece 
che a Cosenza!!!Follie e spiriti 
ribelli che si accomunano... 
Una amicizia ormai storica 
quindi, un rapporto nato con 
i Nuclei Sconvolti, prosegui- 
to dai Cosenza Supporters e 
dai Rebel Fans e continuato 
grazie ai ragazzi della Curva 
Nord oggi, ormai insepara- 
bili amici dei biancorossi. Un 
vero rapporto di fratellanza 
che vede protagonisti tutti i 


gruppi e tutte le comitive di 
Cosenza ed Ancona. 

Segno tangibile di questa 
affermazione tanti avveni- 
menti, tanti striscioni recipro- 
ci di solidarietà e tanto cam- 
mino fatto insieme, dai cortei 
antirazzisti alle manifestazio- 
ni no global di Cosenza, dalle 
trasferte al nord italia alla ulti- 
ma “amichevole” di Norcia 
dove i fratelli di Ancona 
erano con noi , al nostro fian- 
co, spalla e spalla, per vivere 
ultras...per un rapporto così 
speciale che non ha più biso- 
gno di presentazioni o di pas- 
serelle...E come noi abbiamo 
pagato per gli scontri con i 
senesi anche loro sono stati 
identificati, denunciati e dif- 
fidati, per una grande amici- 
zia che oggi ci unisce più di 
prima. 

La repressione vuole sconfig- 
gere gli ultras, vuole tappare 
la bocca a chi come noi, dice le 
cose come stanno; la repres- 
sione vuole colpire tutte 
quelle realtà come Cosenza e 
come Ancona dove esistono 
delle persone che sanno usare 
la propria testa e sono pronte 
a lottare fino alla morte per 
difendere i propri ideali. Ci 
hanno colpito, è vero...ma 
di certo non basta una diffida 
per cancellare questa meravi- 
gliosa fratellanza ultrà! 
Libertà per i diffidati 
Biancorossoblu! 


Marko RF 
Assente ma Presente! 


L'ondata repressiva che ha 
colpito la nostra curva met- 
terà a dura prova il cammino 
degli Ultrà Cosenza, pro- 
prio ora che c'era bisogno 
di compattezza, intelligen- 
za e perché no esperienza 
per affrontare questo nuovo 
campionato. Durante questa 
nuova annata avremo a che 
fare finalmente con tifose- 
rie degne di essere chiamate 
tali, con gruppi ultras che nel 
bene o nel male hanno una 
propria storia. In pratica le 
trasferte non saranno le soli- 
te gite fuori porta e spesso 
incontreremo gruppi rivali 
ma degni di rispetto. Non 
saranno certo delle passeg- 
giate le trasferte in Puglia 
ma anche in Calabria e la 
mancanza di alcuni perso- 


ide 


— rr‘1t!r rr r_ =.’ 


naggi di spicco della curva 
si sentirà come un macigno. 
E' inutile nascondersi dietro 
un dito: hanno voluto colpire 
molte delle persone più rap- 
presentative dei gruppi, da 
Amantea ai Rebel Fans, dalla 
Curva Nord a San Vito incro- 
ciando le inchieste su Norcia 
con un vero e proprio lavoro 
di “intelligence”, mirato ad 
eliminare chi poteva ancora 
dare fastidio. Spieghiamoci 
meglio, non hanno preso i 
soliti quattro sprovveduti, o 
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i cosiddetti “cani sciolti” faci- 
norosi, hanno voluto dare 
una lezione ai gruppi orga- 
nizzati, a chi, da tempo lavo- 
ra in curva per tramandare 
una mentalità ultras leale e 
pulita, una mentalità “rispet- 
tosa” nei riguardi di tutte 
le tifoserie che ci hanno sti- 
mato ma nello stesso tempo 
“combattiva” nei confronti 
di chi pensava di metterci i 
piedi in testa. E' innegabile 
nascondere che la violenza fa 
parte delle dinamiche ultras 
ma non e violenza gratuita e 
fine a sé stessa. Tutti i diffida- 
ti sono stati puniti perché si 
sono comportati da ultras e 
non certo perché hanno fatto 
teppismo gratuito o danneg- 
giamenti senza senso, hanno 
solo difeso il nome della 
nostra curva rischiando con 
la propria pelle. 

I diffidati sono le stesse per- 
sone che da sempre si sono 
adoperate affinché si evitas- 
sero atti di vandalismo e stu- 
pidità, sono quelli che hanno 
seguito il Cosenza anche 
quando era ultimo in classi- 
fica, sotto la neve e col sole 
cocente, da Castelvetrano a 
Gradisca D'Isonzo mentre 
tutti gli altri che si dichiara- 
no "veri tifosi” erano a casa, 
sul divano, o al mare, sdraiati 
sotto l'ombrellone. Altro che 
bestie feroci", 
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"criminali", 


“delinquenti” o “teste calde”, 
la repressione ha colpito gli 
ultras! Ne abbiamo sentito 
di cotte e di crude sul loro 
conto. Giornalisti da stra- 
pazzo e personaggi da quat- 
tro soldi hanno infangato la 
loro dignità ma per fortuna 
Cosenza è ancora una città 
che sa ragionare e la curva 
continua ad essere laborato- 
rio di creatività e controinfor- 
mazione. 

La curva, per fortuna, è popo- 
lata da persone che sanno 
ancora usare la propria testa 
senza farsi strumentaliz- 
zare da nessuno. Gli ultrà 
Cosenza sono vivi, hanno 
dato una dimostrazione tan- 
gibile di questa affermazione 
e nonostante i provvedimen- 


ti cautelari, anche i diffida- 
ti non smetteranno mai di 
essere ultrà, nell'anima e 
nel cuore, per tutta la vita. 
Saranno ultrà, ogni male- 
detta volta che il Cosenza 
scenderà in campo, costret- 
ti a firmare in un ufficio di 
questura circondati sempre 
da “brutti tizi” (dal vocabola- 
rio casentino:” facci brutti”). 
Due anni sono lunghi, figu- 
riamoci tre...ma passeran- 
no e “mamma” curva potrà 
riabbracciare i suoi “figli”! 

Intanto chi è rimasto sulla 
barca deve lottare per difen- 
dere il nome degli Ultrà 
Cosenza, deve mettersi in 
discussione più di prima 
, cercando di remare tutti 
insieme nella stessa direzio- 


ne senza sottovalutare mai 
le difficoltà a cui potremmo 
incorrere. Ci sarà un vuoto in 
curva, si sentirà di domeni- 
ca in domenica, molti saran- 
no soddisfatti e felici, altri 
soffriranno per la mancanza 
dei “fratelli maggiori” ma 
si continuerà a resistere, a 
vivere ultrà, per un ideale, 
per i diffidati, per tutti quelli 
che non possono esserci ma 
vorrebbero stare ad urlare 
più di prima sulle gradina- 
te del San Vito e dell’Italia 
intera...La prima vittoria la 
dedichiamo a loro, a chi ha 
pagato per tutti, a chi ogni 
domenica invece di andare 
allo stadio con i suoi fratel- 
li è chiuso in una “gabbia” 
virtuale del potere costituito, 
mentre i veri delinquenti cir- 
colano tranquillamente liberi 
di arricchirsi alle nostre spal- 
le...ma passerà anche que- 
sto...la curva dovrà superare 
questo brutto periodo senza 
mai dimenticarsi dei suoi dif- 
fidati e di ciò che hanno fatto 
per difendere a testa alta l'or- 
goglio del movimento ultras 
a Cosenza. Arriverà anche 
il loro giorno, il giorno della 
resa dei conti, e credeteci, 
nemici di ieri e di oggi, sarà 
una risata che vi seppellirà! 
LIBERTA'X GLI ULTRA’ 
ASSENTI#PRESENTI 

Rebel Fans Cosenza 1995 


I mostri è un vecchio film ita- 
liano degli anni 60. E' un film 
ad episodi ognuno dei quali 
ha come soggetto la caricatu- 
ra di personaggio, personag- 
gi grotteschi che mettevano 
in mostra un'Italietta ormai 
degna di un cabaret. I due 
episodi migliori erano senza 
dubbio il dentone dall'aspet- 
to orribile che voleva a tutti 
i costi diventare conduttore 
del telegiornale, e il tifoso che 
allo stadio metteva in mostra 
i suoi istinti animaleschi. 
Proprio a questo film pensai 
quando il 3 agosto immerso 
nella noia agostana decisi di 
comprare la gazzetta dello 
Sport. Come la migliore tra- 
dizione giornalistica inse- 


gna il mostro veniva sbattuto 
in prima pagina e gli ingre- 
dienti c'erano tutti, il dento- 
ne (Ronaldinho) attrazione 
stramba da circo mediatico, 
e nella foto accanto il tifoso 
che dava sfogo ai suoi istinti 
animaleschi. All'inizio pensai 
cheitifosi del milansistavano 
ribellando all'ultimo acquisto 
del presidente Berlusconi. I 
titoli non lasciavano spazio 
a dubbi i tifosi del Cosenza 
avevano aggredito oneste 
famiglie e avevano 
picchiato vecchi e 
bambini, distrutto 
uno stadio ed infan- 
gato una onesta citta- 
dina. Vedendo bene le 
foto riconobbi un paio 


di persone che mai avrei pen- 
sato fossero dei picchiatori di 
vecchie e di bambine ma cosi 
diceva il giornale e se lo dice- 
va c'era da crederci. 

Nei giorni seguenti sono 
susseguite scuse da parte 
del sindaco scuse da parte 
di direttore e dirigenti di 
ogni specie nei confronti dei 
senesi e attacchi verso questa 
gente, del resto chi difende- 
rebbe una banda di stupra- 
tori di bambini e picchiatori 


L'ira di Oliverio; 
«Quei teppisti 
devono pagare» 


Condanna dai sindaci di Siena e da Palazzo 
dei Bruzi. Il dg Max Mirabelli: Potremmo 
lasciare. Indagini in corso su dieci persone 


gini si scusa con il sin i Siena Cenni 
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Incidenti di Norcia. Oliverio solidale col sindaco € D ut 


«VIO 


JUn'aggressione che infanga i valori dello sport 


incia di Siena 


Nota di condanna del sindaco Perugini 


«Si rischia di compromettere. 
l’immagine di un'intera città» 


di donne e infatti nessuno li 
difesi. 

Giorni seguenti feci l'errore 
di comprare un'altra volta 
il giornale questa volta il 
mostro era uno straniero 
anche se in realtà era italiano 
ma si vestiva stranamente e 
non viveva in appartamenti 
di cemento. I giornali attac- 
cavano senza scrupoli una 
signora rom che aveva tenta- 
to di rapire una bambina su 
una spiaggia, all'interno del 
giornale i commenti politici 
si sprecavano dalle impron- 
te digitali alle espulsione ai 
ghetti alla pena di morte. Del 
resto chi difende una rapitri- 
ce di bambini L'attenzione si 
spostò dalla signora alla sua 
etnia. Del resto chi difende 
una etnia di rapitori di bam- 
bini. 

Smisi di comprare il giorna- 
le ormai certa della necessità 
di una politica del pugno di 
ferro e della tolleranza zero. 
Finite le vacanze tornai a 
Cosenza con una certa dose 
di paura, all'inizio non usci di 
casa poi presi coraggio e una 
sera di queste mi imbattei in 
un di quei ragazzi che stava- 
no nella foto, e mi raccontó 
tutto, le provocazioni, il raz- 
zismo le imboscate, insomma 
cambiai idea questi tifosi poi 
cosi male non erano, del resto 
anche il giornale ma non 


quello nazionale e nemmeno 
più in prima pagina chiede- 
va scusa e correggeva il tiro. 
Poi scoprii che anche quella 
signora poi non voleva rapi- 
re il bambino ma nessuno le 
chiese scusa 

Questa situazione mi fece 
venire in mente un altro film 
questa volta degli anni 70 
Sbatti il mostro in prima pagi- 
na dove si montava un caso 
per manipolare l'opinione 
pubblica. Si creava una cam- 
pagna giornalistica per otte- 


nere delle decisioni politiche 
che altrimenti mai sarebbero 
state prese. 

Così dopo aver saputo di 
come erano realmente andati 
i fatti chiamai un mio amico 
e gli dissi della notizia, e lui 
mi risposi “ si vabbù mo un 
hannu fattu nenti, se mo allo- 
ra puru chira zingara un volia 
ripiscia chiru picci riddru" e 
aggiunse “qui ci vogliono i 
colonnelli”. Ma questo è già 
un altro film. 


BENVENUTO JACOPO, 
UN PICCOLO LUPO 


In un caldo settembre cosentino, in una domenica di vittoria per 
i lupi della sila, ha deciso di nascere e di aprire i propri occhi per 


dare immensa gioia ai propri genitori — 


nonni, agli zii e agli amici tutti. 


Benedetto e Claudia-, ai 


Lui, Jacopo, è pronto a fare il lupo ed a urlare al mondo intero: 


"Wolves Come On!" 


RO UE uOIMUEMECIIM CUIUS UEM SIE IIO NICMEU 


Barletta - Andria 
Cassino - Pescina VdG 
Igea Virtus B. - Gela 
Manfredonia - Cosenza 
Monopoli - Melfi 
Scafatese - Noicattaro 
Vibonese - Catanzaro 
Vigor Lamezia - Val di Sangro 


Molinaro (Cassino) 
Di Maio (Catanzaro) 
Tannelli (Catanzaro) 
Moschella (Cosenza) 
Esposito P. (Gela) 
Bongiovanni (Igea Virtus B.) 


Cherchi (Val di Sangro) 
Costantini (Val di Sangro) 
Memmo (Val di Sangro) 
Di Mauro (Vibonese) 
Mastrolilli (Vibonese) 
Rondinelli (Vigor Lamezia) 


SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE C P F S v N P F S V N P F S 
CASSINO 6 6 3 1 0 - 0 4 2 1 0 0 2. 1 
SCAFATESE 6 4 i 1 0 0 2 0 1 0 0 2 1 
COSENZA 6 3 i 1 0 0 i 0 i 0 0 2 1 
PESCINA VDG 4 3 0 0 1 0 0 0 1 0 0 3 0 
CATANZARO 4 2 0 1 0 0 2 0 0 1 0 0 0 
MANFREDONIA 4 0 0 0 1 0 0 0 1 0 0 i 0 
ANDRIA 3 1 1 0 0 1 0 1 1 0 0 1 0 
AVERSA NORMANNA | 3 1 2 1 0 0 1 0 0 0 1 0 2 
GELA 2 3 3 0 1 0 1 1 0 1 0 2 2 
MONOPOLI 2 2 2 0 1 0 2 2 0 1 0 0 0 
BARLETTA 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 i 
IGEA VIRTUS B. 1 1 2 0 0 1 0 1 0 1 0 1 1 
NOICATTARO 1 1 2 0 0. 1 1 2 0 1 0 0 0 
VIBONESE i2 3 
VAL DI SANGRO 1 3 5 0 1 0 1 1 0 0 1 2. 4 
VIGOR LAMEZIA 1 0:0 t 0 3 ô 1 0 1-f 
MELFI — [033 o o icai Z 0 0 i 0-1 
3° GIORNATA CLASSIFICA MARCATORI 
Andria - Monopoli 2 reti Galuppi (Isola Liri) 
Catanzaro - Cassino — Cunzi (Cassino; 1 rig.) Bellucci (Manfredonia) 

| SR "S Galantucci (Cosenza; 1 rig.) De Angelis (Melfi) 

Isola Liri - Igea Virtus B. Franciel (Gela; 1 rig.) Lucioni (Noicattaro) 

Melfi - Vibonese Ceccarelli (Monopoli) Arcamone (Pescina VdG) 

Noicattaro - Manfredonia Berra (Pescina VdG) 

Pescina VdG - Scafatese irete Dipasquale (Pescina VdG) 

Val di Sangro - Aversa N. Cavaliere (Andria) Di Candilo (Scafatese) 

Romano (Aversa Normanna) Izzo (Scafatese) 
22 | Giannusa (Cassino) Rapino (Scafatese) 
Aversa Normanna Poa T Lorusso (Cassino) Varriale (Scafatese) 
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Signori è un campionato dif- 
ficile. Bella scoperta, potreb- 
be esclamare qualcuno dei 
lettori di Tamtam, ma è pro- 
prio così. L'importante però 
è che il Cosenza sia lassù 
pur non avendo convinto 
per niente sotto il profilo 
del gioco. Contro il Barletta 
i rossoblù sono partiti con la 
voglia di strafare e si sono 
sciolti dopo pochi minuti 
sotto il torrido sole che oppri- 
meva il San Vito, ostacolati 
anche dall'eccessivo ostru- 
zionismo dei pugliesi. Se 
non fosse arrivato quel calcio 
di rigore, l'incontro difficil- 
mente sarebbe stato sblocca- 
to. A Vibo Valentia qualche 
scampolo di bel calcio la 
truppa di Mimmo Toscano 
l'ha pure mostrato nel primo 
tempo, ma i tre punti in sac- 
coccia sono arrivati grazie 
ad un uno-due micidiale che 
ha lasciato a bocca asciutta 
gli amichetti dei catanza- 
resi. Gene Gnocchi in suo 
esilarante libro spiegava 
in maniera molto semplice 
quale era l'arma vincen- 
te del Milan di Sacchi, beh 
potrebbe essere anche quel- 
la di Toscano perché come 
si dice: la fortuna aiuta gli 
audaci ed il nostro allenato- 


re lo è. Peccato per l'infortu- 
nio di Parisi, la squadra e gli 
ultras lo aspetteranno. Nel 
frattempo toccherà ad Ivan 
Moschella, tornato “dina- 
mite” dopo una stagione da 
raudo, sostituire il capitano. 
Se dovesse segnare un altro 
gol, corra a pugno chiuso 
sotto la curva, please. E' una 
questione tra... compagni. 
Squalificato Morelli, oggi 
dovremo rivedere in campo 
Bernardi nel ruolo di terzino 
destro. Alessandro con lar- 
ghi spazi davanti a sé sa esse- 
re devastante e il terreno del 
San Vito esalta le sue qualità. 
Contro la Vibonese si e rivi- 
sto Carli, il gigante buono. 
L'ex mediano dell'Itala San 
Marco risulterà sicuramen- 
te utile. In attesa che Polani 
cominci a fare gol, é "cobra" 
Galantucci a godersi il 
momento di gloria. L'ex bian- 
corosso sta viaggiando con 
una media di quasi un gol 
a partita, davvero un buon 
inizio. Se riuscisse a ripetere 
la sua stagione migliore (al 
Rende), potrebbe davvero 
farsi battezzare con l'acqua 
del Campagnano. Dando 
un'occhiata al campiona- 
to si puó già affermare che 
il Cassino sarà la gatta più 
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brutta da pelare. I laziali stan- 
no andando a mille ed hanno 
il miglior attacco del torneo 
con sei gol, ma oggi sono 
chiamati ad affrontare in 
trasferta una squadra partita 
altrettanto bene: il Catanzaro 
di mister Provenza, un tec- 
nico che conosce il fatto suo 
e che sa tirar fuori il meglio 
da ogni elemento a dispo- 
sizione. Sinora in vetta alla 
classifica manca il Gela che, 
dopo aver impattato fra 
le mura amiche contro la 
Vibonese, si è reso autore di 
un'altra rimonta a Monopoli. 
Ha affrontato squadre debo- 
li nei primi due turni, ma la 
Scafatese riuscendo a trar- 
re il massimo profitto dagli 
incontri sin qui disputati, si 
candida come possibile out- 
sider. L'impegno odierno dei 
wolves non dovrebbe essere 
proibitivo. La Vigor ha tota- 
lizzato un solo punto, frutto 
di uno striminzito pareggio 
ad Isola Liri e del crollo casa- 
lingo (0-3) contro il quota- 
tissimo Pescina. Che dire, 
la fortuna oggi non dovreb- 
be servire, ma se la dea si 
benda...che faccia fumare 
anche noi! 

Fidel Castro 


L'OMBRA DELLA MAFIA 
ASIATICA SUL CALCIO 
INTERNAZIONALE 


Da poche settimane è usci- 
to in Italia “Calcio Mafia”, il 
libro di Declan Hill, un gior- 
nalista canadese autore di 
inchieste scottanti in luoghi 
difficili di tutto il mondo, 
come in Kosovo ed in Irak, ed 
insignito di nume- 
rosi premi per la 
sua attività. La tesi 
del libro sostiene 
l'influenza della 
mafia asiatica sul 
calcio internazio- 
nale, attraverso 
un'organizzazio- 
ne costituita da 
faccendieri, affa- 
risti ed ex allena- 
tori e calciatori. 
L'obiettivo di que- 
sta rete era quella 
di modificare i 
risultati dei match 
per poi scommet- 
tere e lucrare dagli 
allibratori asiatici, 
speculando in un 
settore, quello del 
gioco d'azzardo 
asiatico, che ha 
un volume d'affa- 
ri di 450 miliardi 
annuo. L'ombra 


di questa attività criminale 
sarebbe estesa sui campio- 
nati di calcio di ogni luogo 
del mondo, a ogni livello ed 
in ogni competizione, cam- 
pionati di calcio europeo e 
mondiali (Germania 2006) 


compresi. Una vera e pro- 
pria invasione di "locuste", 
come vengono definite nel 
libro, che estenderebbe la 
sua influenza anche oltre il 
mondo del calcio, e che Hill 
riesce mette in luce attraverso 
centinaia di inter- 
viste e dopo molti 
anni di viaggio in 
giro per il mondo 
ed in particolare 
nel sud est asiati- 
co, inflitrandosi 
sotto copertura 
trai gangsetrn piü 
malfamati del pia- 
neta. Ma quale era 
il modo per mani- 
polare una partita 
di calcio? La piü 
utilizzata delle 
strategie è quella di 
corrompere i gio- 
catori della squa- 
dra che è ritenuta 
chiaramente più 
sfavorita affinchè 
perda, così da non 
destare nessun 
sospetto, e cercare 
di combinare un 
risultato con più 
reti di differenza, 
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al fine di ottenere puntate più 
remunerative. Il punto di par- 
tenza geografico e temporale 
della ragnatela intessuta dal 
giornalista canadese, si snoda 
dalla seconda metà degli anni 
novanta proprio in Asia, in 
alcune nazioni dove il calcio è 
stato travolto dagli scandali. 
Nell 1994 a Singapore viene 
arrestato uno dei piü forti cal- 
ciatori asiatici di tutti i tempi, 
Michael Vana, con l'accusa 
di guadagno di centinaia 
di milairdi di dollari aggiu- 
stando le partite; rilasciato 
su cauzione,scompare subito 
dopo. In Malesia vengono 
tratti in arresto 15 persone tra 
calciatori ed allenatori;l' 8096 
delle partite del campionato 
erano truccate. Nel 1998 cin- 
que giocatori della nazionale 
di Hong Kong vengono sco- 
perti a truccare una partita. 


Nel 2004 in Vietnam viene 


fucilato il capo mafia Nam 
Cam; tra le accuse,quelle di 
aver truccato partite del cam- 
pionato vietnamita e della 
nazionale. Spostiamoci in 
Finlandia, nel 2005: un affari- 
sta cinese, Ye Zeyhun acqui- 
sta un squadra finlandese: 
molti calciatori finlandesi 
ammetteranno di essere stati 
corrotti.Nel 2006 il tribunale 
di Francoforte condanna a 
due anni e mezzo di carcere il 
malese Bee Wah Um,con l'ac- 
cusa di aver manipolato dieci 
incontri di calcio nei campio- 
nati di Austria e Germania. 
E veniamo ai mondiali di 
calcio di Germania 2006. Nel 
maggio del 2006 Declan Hill 
asiste ad una strana riunione 
al Kentucky Fred Chichen di 
Bangkok, a cui presero parte 
quattro persone, un thai- 
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landese ben consociuto nel 
mondo delle scommesse, due 
cinesi ed un uomo di colore 
alto ed atletico. Parlavano del 
Ghana ed il loro intento era 
quello di pilotare le sconfitte 
della squadra ghanese, attra- 
verso la corruzione di alcuni 
giocatori della nazionale afri- 
cana, ben otto, che avrebbero 
ricevuto trentamila dollari di 
compenso a testa. Il giorna- 
lista canadese individuerà 
nell'uomo di colore che par- 
tecipó alla strana riunione 
Abukari Damba, allenatore 
dell *under 17 ghanese che 
frequentò il ritiro della sua 
nazionale in Germania e che 
confermò i suoi contatti con 
un faccendiere cinese,ma 
che ebbe premura di liqui- 
dare il libro di Hill come una 
menzogna e di minacciare di 
adire per vie legali. Anche 
Stephan Appiah, capitano 
della nazionale ghanese, 
ammeterà in un'intervista 
presente nel libro di essere 
stato contattato da mediatori 
asiatici, ma negherà di aver 
ricevuto denaro. Le parti- 
te considerate sospette che 
vedono coinvolta la naziona- 
le ganese sono Italia- Ghana, 
2-0 e Brasile - Ghana, 3 - 0. 
Mattia 


Fonti: il Manifesto 07/09/2008 
e Corriere della Sera 03/09/2008 


Eccola la notte: un pacchet- 
to di sigarette che sta per 
finire. Il volume della tv 
prossimo allo zero e la città, 
lontana mille miglia, che 
trabbocca di pensieri, paro- 
le, opere e omissioni. Eccola 
qua la notte: acida sotto la 
sua maschera di stampo psi- 
chedelico, nuda, tra le len- 
zuola bianche d'ospedale, 
e poi muta, muta e basta. In 
un acceso momento di calo- 
re ho lasciato Genevieffa 
sul lettone, senza orgasmo, 
in preda alla delusione. Poi 
mi sono seduto sul divano 
ed ho pianto piano piano 
ed ho pensato, che se avessi 
potuto piangere a dirotto, 
avrei singhiozzato come un 
vecchio motore diesel. Ma 
Genevieffa non apprezza 
i rumori quando s'addor- 
menta ed i pianti poi, li odia. 
Senza dire niente sono usci- 
to. E senza fare rumore, con 
passo felpato, ho barcollato 
fino al garage. Solo quando 
mi sono seduto in macchi- 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


na ho premuto le mani sul 
volante ed ho urlato. Sono 
andato a bere al Paperinick, 
nel regno dei paperi, della 
cornicetta tutta legno che 
sta sulla parete da vent'an- 
ni. Storta, lisa e con dentro, 
la carta ingiallita di un vini- 
le. Video kill the radio star. 
Ho bevuto con moderazio- 
ne e poi sono partito sena 
dire niente a nessuno. Ho 
lasciato Genevieffa in città 
e sono andato al ranch. Li 
la strada polverosa si fran- 
tuma in una dozzina di 
stradine che setacciano la 
pineta. Si vive in case viag- 
gianti che non viaggiano 
mai, non si muovono mai. 
AI posto delle ruote hanno 
messo i mattoni. Una colon- 
nina di mattoni rossi per 
ogni ruota. Di giorno le case 
viaggianti sono un inferno. 
Inabitabili. La notte sono 
fresche e giuro, addirittura 
si dorme bene. Il venticel- 
lo entra dai pertugi e ti fa 
il solletico. Se ci riesci, se 
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sei uno con la coscienza a 
posto, finisce che fai pure 
qualche sogno rilassan- 
te. Poi ci sono i cavalli. Per 
questo che il posto si chia- 
ma ranch. Ci sono almeno 
venti cavalli. Passeggiate, 
lezioni, la scuderia, le balle 
di fieno, cose così. Poi c'è il 
mare, ed è davvero un bel 
mare. Un mare immobile e 
sicuro, grigio dolce e saturo 
di vita. Ma il mare è sempre 
il mare come la metti metti. 
Ti siedi lì a guardarlo e 
pare che sta per convincerti 
che ha ragione lui. Fortuna 
che puoi sempre girarare 
la testa dall'altra parte. Ti 
ipnotizza quello, non scher- 
za. Fortuna che ci sono le 
persone che chiacchierano 
alle tue spalle, e dicono e 
urlano e ridono e parlano. 
Le persone, quelle si che 
sono insopportabili, non 
sono come il mare, né come 
il ranch. Le persone sono 
come la punteggiatura. Una 
rottura di balle. Ma poi ho 
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cominciato a pensare ed 
ho capito che la colpa non 
è delle persone o meglio lo 
è almeno in parte. Mi sono 
detto: ci sarà un momento in 
cuila nostra vita sarà durata 
un attimo. Ma non è anco- 
ra arrivato quel momento. 
abbiamo tempo. bisogna 
subito mettere le mani su 
un paio di cosette mica 
da niente. Sull'amore per 
esempio. Dobbiamo mette- 
re le mani sull'amore. Non 
possiamo continuare a far 
finta di niente. che i padri 
non si parlano coi figli, che 
le donne non si capiscono 
cogli uomini, che i fratel- 
li e le sorelle non si chia- 
mano al telefono per anni. 
Dobbiamo mettere le mani 
sull'amore. Non possiamo 
continuare a parlarci senza 
guardarci negli occhi. non e 
una metafora. Non mi guar- 
da mai nessuno quando mi 
parla. Se la mia truccatrice, 
prima di uno spettacolo, per 
mettermi la matita mi guar- 
da negli occhi, mi confondo. 
Mi innamoro. Subito. faccio 
fatica a credere che mi sta 
guardando solo per truccar- 
mi bene. La bacerei mi devo 
trattenere. Dobbiamo met- 
tere le mani sull'amicizia, 
non possiamo andare avan- 
ti cosi. Che ci si parla solo 
attraverso schermi. Anche, 
anche attraverso schermi 
dobbiamo parlarrci ma non 
ci dimentichiamo di essere 
carne. Di avere un odore. 


La donna che ho amato di 
piü in vita mia la amavo 
sopra ogni altra cosa per il 
suo odore. Dobbiamo met- 
tere le mani sull'amicizia, 
aprire le porte delle nostre 
case. fare il caffè agli estra- 
nei ed invitarli a sedere e a 
parlare con noi. Dobbiamo 
mettere le mani su chi ci ha 
ridotto così. Sui sostenitori 
della fandonia più grassa 
che ci abbiano mai rifilata... 
che questo è il migliore dei 
mondi possibili. Dobbiamo 
mettere le mani sull'amore 
credetemi e sull'amicizia. E 
guardarci negli occhi quan- 
do ci parliamo. e guardare 
negli occhi i nostri bambi- 
ni quando gli spieghiamo 
che cos'è l'amore. E l'amore 
non si spiega a parole. E ci 


dobbiamo mettere le mani 
sopra, prima che arrivi quel 
momento in cui avremo 
l'impressione che la nostra 
vita sia durata un attimo. 
Sentitemi bene ora: sceglie- 
te una persona, una qualun- 
que, che sta li vicino a voi 
in questo momento, anche 
un estraneo va benissimo. 
Ditegli una cosa guardan- 
dolo negli occhi, fisso. Nel 
centro delle sue pupil- 
le. Tipo: come stai oggi? 
Oppure solo mi sai dire 
l'ora? Parlate lentamente, 
fatelo molto lentamente e 
poi mi dite. Mettete le mani 
sull'amore e sull'amicizia 
e poi mi dite. Siete cuore e 
cervello non ve ne dimenti- 
cate. Cuore e cervello. 

www.silviostellato.it 


LUPACCHIOTTI SI NASCE 


Desirèe. 


Auguri. 


Benvenuto al mondo a Manuel Righetti che da buon 
lupacchiotto,appena nato,si è insediato alla grande nella fami- 
glia di papà Alessandro, mamma Paola De Rosa e la sorellina 


- - rossoblù. - 


La nostra cuf'Va-.. la Var storia 


Con queste semplici parole vogliamo ricordare il mai dimenticato Donato “Denis” Bergamini. 
Ci siamo; sentiti in-dovere di mantenere viva la sua immagine nel cuore di i i tifosi e sugli spalti della curva che porta il 
suo nome nella speranza che la nostra idea vega aote con entusiasm® da tutti coloro che come noi hanno il cuore 

- Ringraziamo NERSONE (per aver realizzato il murales), zio Alfredo dà ferramenta, Padre Fedele, Marcello Spadafora, 
— Pino Citrigno, La Squadra, Marco the Fan, Ciccio di Lost Boys, Luchiciaddru i Paniancu; Peppino ü biscotto e tutte le 

- persone che hanno contribuito alla colletta di Domenica 31 fioe Un pensiero FARRAR vaa eias alias “luppolo”. 
Le DA AIR NEL ORE, z 
HA -Andreotta 2005 


